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Sviluppo, disuguaglianza e povertà
Introduzione
Il problema della giustizia distributiva è centrale al problema dello sviluppo. 
E'  difficile concepire come evoluta una società al  cui interno permane una 
parte consistente della popolazione che non ha accesso a beni necessari. O in 
cui ci sono differenze enormi tra strati diversi della popolazione.
E'  quindi  necessario  porsi  le  seguenti  domande:  cosa  si  intende  per 
disuguaglianza? Come si  misura? Che cosa è la  povertà? Come si  misura? 
Cercheremo ora di dare una risposta a queste domande, mentre rimanderemo 
alle  ultime  lezioni  l'analisi  della  relazione  esistente  tra  povertà, 
disuguaglianza e crescita economica.
La distribuzione del reddito e la disuguaglianza
In  economia,  il  problema  distributivo  è  storicamente  stato  affrontato 
attraverso il concetto di distribuzione funzionale del reddito (il reddito 
nazionale  può  essere  scomposto  nelle  remunerazioni  dei  fattori  della 
produzione: capitale e lavoro. Y = wL + rK
L'analisi  classica,  la  critica  marxiana  e  la  rivoluzione  marginalistica 
analizzano  tutte  la  relazione  esistente  tra  produzione  e  distribuzione 
funzionale del reddito.
La  disuguaglianza  viene  invece  misurata  prendendo  in  considerazione  il 
concetto di distribuzione personale del reddito: vettore di redditi individuali 
Y = [y1, y2, …, yn] ordinati dal minore al maggiore.
- Si  ha  perfetta  eguaglianza  quando  tutti  gli  individui  hanno  lo  stesso 
reddito;
- Diverse possibili  rappresentazioni della disuguaglianza: la più comune è 
attraverso  la Curva  di  Lorenz: relazione  tra  la  percentuale  cumulativa 
degli  individui  ordinati  in  base  crescente  al  reddito  e  la  percentuale 
cumulativa di reddito che essi ricevono
• Si ordinano gli individui a seconda del loro reddito
• Si considera Σi(Ni/N) sull'asse delle ascisse
• Si considera Σi(Yi/Y) sull'asse delle ordinate
Criterio della dominanza di Lorenz: la distribuzione la cui curva di Lorenz è 
più vicina alla diagonale ha il livello minore di disuguaglianza.
Il criterio di Lorenz si basa su alcuni assiomi che implicitamente utilizziamo 
nel giudicare il grado D di disuguaglianza.
 Indipendenza dalla media: Se Y=aX, con a>0, allora D(Y)=D(X);
 Indipendenza dalla grandezza della popolazione: se Y è l'aggregazione 
di due o più distribuzioni uguali, allora D(Y)=D(X);
 Principio di simmetria: Se Y=P(X), allora D(Y)=D(X);
 Principio dei trasferimenti: se un trasferimento  t≤h/2 ha luogo da un 
individuo con reddito  x0+h ad un individuo con reddito  x0,  senza che 
questo  modifichi  la  loro  posizione  nella  distribuzione,  allora 
D(Y)<D(X).
L'ordinamento  secondo  i  quattro  assiomi  è  equivalente  all'ordinamento 
secondo la  dominanza di  Lorenz  ed esistono molti  indici  che  soddisfano i 
quattro assiomi e che sono quindi consistenti con il criterio di Lorenz:
• Coefficiente di Gini (rapporto tra l’area tra curva e diagonale e l’area 
sottesa alla diagonale. Va da zero (perfetta eguaglianza) a uno (tutto 
il reddito concentrato nelle mani di un solo individuo.
• Indici di Atkinson
• Indici di entropia generalizzata…
Problema -  L'ordinamento non è  completo (se  le  curve  si  intersecano);  in 
questo  caso  l'osservazione  delle  curve  di  Lorenz  non  estrae  nessuna 
informazione utile e si devono necessariamente utilizzare gli indici sintetici di 
cui sopra che però... non sono ordinalmente equivalenti;
Non c'è un ordinamento univoco delle distribuzioni: ogni indice trasporta con 
sé una particolare sensibilità ai trasferimenti e un giudizio di valore intrinseco 
nella misurazione della disuguaglianza.
- La relazione tra sviluppo e disuguaglianza è uno dei temi di  ricerca più 
antichi e dibattuti: vi dedicheremo una intera lezione.
La povertà.
Un individuo è povero se non ha adeguati  mezzi di  sussistenza.  In base al 
significato di “adeguati” definiamo:
- povertà assoluta (individuo che non ha risorse per consumare un paniere 
essenziale di beni): prime si identifica il paniere, se ne calcola il costo e si 
confronta il costo con il reddito dell’individuo: se il reddito è inferiore del 
costo del paniere, l'individuo viene definito povero.
- povertà  relativa (l’individuo  non  ha  risorse  adeguate  allo  stile  di  vita 
prevalente  nella  propria  comunità):  si  calcola  un  valore  sintetico  del 
reddito  (medio,  mediano)  e  si  definisce  povero  l’individuo  che  ha  un 
reddito inferiore ad una certa percentuale di questo indicatore.
A livello aggregato, l'indice di povertà è normalmente calcolato come rapporto 
tra il numero di poveri e la popolazione totale: 
HPI (Headcount Poverty Index) = P / N dove P è il numero di persone con y < 
z, e dove z è la linea della povertà.
Pros  & cons nelle  due definizioni:  la  prima è  più  adeguata  ai  paesi  meno 
sviluppati; la seconda si sovrappone alla disuguaglianza ma si avvicina di più 
al concetto di deprivazione.
La  povertà  risulta  più  correlata  al  HDI  che  al  PIL  (importanza  della 
disuguaglianza nel definire HDI)

Dati sulla povertà e la disuguaglianza
Paese Gini ('80) Gini ('90) Gini ('00)
Australia 0,292 0,308 0,312
Belgio 0,227 0,266 0,280
Canada 0,283 0,284 0,315
Finlandia 0,209 0,217 0,247
Francia 0,288 0,288 0,278
Germania 0,260 0,273 0,275
Italia 0,306 0,338 0,333
Olanda 0,260 0,257 ..
Svezia 0,197 0,221 0,252
Regno Unito 0,303 0,344 ..
Stati Uniti 0,335 0,355 0,368
Fonte: elaborazione propria su dati del Luxembourg Income Study
Paese Gini ('70) Gini ('80) Gini ('90) Gini ('00)
Argentina 0,440 0,416 0,476 0,528
Brasile 0,576 0,578 0,596 0,581
Cile 0,460 0,532 0,579 0,549
Messico 0,577 0,500 0,550 0,461
Nigeria 0,370 0,411 0,437
Tanzania 0,390 0,440 0,381 0,346
Tunisia 0,423 0,430 0,402 0,398
Zambia 0,510 0,501 0,508
Cina 0,320 0,346 0,469
Corea del Sud 0,333 0,386 0,336
Giappone 0,355 0,334 0,350
India 0,304 0,315 0,305 0,368
Fonte: elaborazione propria su dati del World Income Inequality Database
Alcune osservazioni:
- I paesi sviluppati hanno generalmente un livello di disuguaglianza minore;
- La disuguaglianza è una variabile “regionale”
- I paesi latino-americani hanno la disuguaglianza più elevata;
- I paesi africani hanno dei livelli “medi”;
- I paesi asiatici hanno dei livelli bassi;
- Le economie in transizione avevano disuguaglianza molto bassa quando 
erano  socialiste  e  in  forte  crescita  appena  iniziato  il  processo  di 
transizione;
- Non esiste nessun trend generalizzato di diminuzione della disuguaglianza 
nel tempo (esiste evidenza di convergenza tra i livelli di disuguaglianza tra 
paesi - Ravaillon EL03);
- La  disuguaglianza  tra  paesi  è  molto  più  forte  dei  mutamenti  di 
disuguaglianza nei paesi;
- La disuguaglianza a livello mondiale sta aumentando? (Importanza della 
Cina e dell’India) ci torneremo su parlando della globalizzazione; ci sono 
però posizioni aspramente diverse: No, stanno diminuendo (Sala-i-Martin, 
2002  –  lavoro  molto  citato  ma  anche  molto  criticato  e  distorto 
ideologicamente); sì stanno aumentando (società civile, UNDP – anche se 
spesso  utilizzando  dati  imprecisi,  Banca  Mondiale,  Boggio-Seravalli):  i 
paesi  più ricchi,  in  rappresentanza  del  10% della  popolazione mondiale 
detenevano il 39% del reddito nel 1960 e il 43% del reddito nel 2000. I 
paesi più poveri, in rappresentanza del 60% della popolazione mondiale 
detenevano il 18% del reddito nel 1960 e solo l'11% nel 2000.
- Tra i paesi sviluppati:
I paesi anglosassoni hanno disuguaglianza elevata;
I paesi dell’Europa continentale hanno disuguaglianza media;
I paesi scandinavi hanno bassa disuguaglianza
Le economie in transizione hanno disuguaglianza in forte crescita;
- La disuguaglianza  nei  paesi  è  generalmente  stabile  anche se  si  nota un 
aumento negli ultimi anni. La disuguaglianza interna è determinata più da 
fattori  politici  che  da  fattori  economici  (la  realizzazione  della  riforma 
agraria,  ad  esempio,  può  diminuire  sensibilmente  la  dimensione  della 
disuguaglianza).
Estimates of the evolution of global absolute poverty









Region 1987 1998 1987 1998 1987 1998 1987 1998
East Asia 26.60 14.71 417.53 267.30 67.04 48.72 1052.32 885.29
East Asia (no China) 23.94 9.47 114.14 53.87 62.90 44.29 299.92 252.01
Eastern  Europe  and 
Central Asia
0.24 3.75 1.07 17.80 3.59 20.70 16.35 98.24
Latin  America  and 
Caribbean
15.33 12.13 63.66 60.86 35.54 31.72 147.56 159.14
Middle  East  and 
Northern Africa
4.30 2.11 9.31 6.03 30.03 29.85 65.09 85.28
South Asia 44.94 40.00 474.41 521.84 86.30 83.93 911.04 1094.9
5
Sub-Saharan Africa 46.61 48.05 217.22 301.32 76.52 77.95 356.64 488.82
Total 28.31 23.45 1183.19 1175.14 61.00 56.11 2549.01 2811.73
Total (no China) 28.51 25.56 879.81 961.71 58.22 57.90 1796.61 2178.44
Source: Chen and Ravallion (2001), p. 290, Table 2
Riferimenti bibliografici
Atkinson, A. B. and Bourguignon, F. (2000) Introduction: income distribution and 
economics. In Handbook of Income Distribution, Vol. 1 (Atkinson, A and Bourguignon F. 
eds) p.1-58. North-Holland, Elsevier.
Cowell, F. (2003): The Economics of Poverty and Inequality, Edward Elgar.
Lambert P. J. (2001): The distribution and redistribution of income. Manchester Press. 
Chs. 3.5, 3.6, 6.5
Ray, D. (1998): Development Economics, Princeton University Press. Ch. 6 and Ch. 8. 
Sen,  A.  K.  (1997):  On  economic  inequality  (expanded  edition  with  J.  Foster),  Oxford: 
Claredon Press.  Chs. 2, 3, Chs. A.2, A.3, A. 4, A.5, A.6.
Link a banche dati e altre risorse online:
Luxembourg Income Study Database
World Income Inequality Database
World Development Indicators
Poverty Net
